
Lab oratorio di forunazione all?annuncio attraverso l'arte
Iniziate una diocesi all'annuncio con |'arte

Desenzano del Garda, 2}fu§to 201,9

Introduzione quasi autobiogr atrca

Quattro annt fa, a fine maggio, stavo vivendo uno dei periodi più difficili deila mia vita. 11

Nunzio apostolico inltalta mi convocò a Roma per comunicarmi che il Santo Padre mi aveva
nominato vescorro di Modena-Nonantola;Ie mie obiezioni firono inutili e il fermo dchiamo del
Nunzio all'obbedienza a17a fine prevalse. Dovevo lasciare Iamiz diocesi di Fodì-Beffinoro, dove
ero felicemente paffoco, vicatio episcopale e insegnante di teologia, per cambiare decisamente
ciftà, rclazioni e tipo di ministeto. L'annuncio pubblico doveva awenire però soio i1 3 giugno.
Per dieci giotni quasi solo io sapevo della nomina, dovendo fat finta di nulla con i miei
parocchiani e conoscenti. Nei ritagli di tempo mi consolavo informandomi sul1a mia fluova
diocesi attaverso interruet. E mi imbattei più volte nel Duomo di Modena, scoprendo in rete un
capolavoto dell'atte cristiana medievale. Confesso con ufl certo imbatàzzo che, put abitando a
poco più di cento chilometri da Modena, nofl ayevo mai visitato iI Duomo. Mi ero recato
divetse voite in cittàr o nelle vicinaflze pet inconui e conferenze, ma non ero mai entrato in
Cattedrale. Le mie prime visite firrono qui.rdi virtuali, ma flon meflo appassionanti. Cominciai
anche ad ordinate alcuni tra i molti volumi sul Duomo aturalmente in comrnercio e poi,
finalmente, riuscii a visitatlo con calma durante l'estate. La mta rriazione con il Duomo, che ora
in un certo seflso è la mia casa, cominciò quiodi vta interruet, per vincere la solitudine e una
sensazione di smarrimento; proprio come talvolta accade oggi per cette relazioni che magar-
sfociano nel matrimonio, ma che erano state avyiate via internet per vincere Ia solitudine e la
tflstezz^.

Anche per questa relazione che fino ad oggi sta procedendo bene - sebbene ora stia vivendo
una fase di bigamia, avendomi iI Nunzio (un altro) assegnato momentarìeamente anche la
diocesi di Catpi - ho accet[ato volentieri llnvito di don Antonio Scattolin a trattare del tema
"Irttziarc una diocesi all'annuncio con l'atte"; in realtà ne paderò cofi. un taglio espedenziale più
che teologico o artistico, norì essendo url esperto. Dkò atzi, all'irnzio, cl:ie sono stato ini{ato dalla
diocesi all'arunundo con I'arte. E prima di tutto per il coipo di fulmine, a cui ho accennato, tra l,
Duomo e il sottosctitto. A poche seffimane dal mio trasferimento a Modefla, anvenuto poi nel
settembre 201,5, confi.dai ad un giomalista del settimanale diocesano che in futuro mi sarebbe
piaciuto scrivete un libro dal titolo: "Mi sono innamorato di un Duomo". Essendo lui un
esperto di comunicaztoti, mi consigliò maggior prudenza nel titolo, ritenendo che potesse
nascere qualche ambiguità: in fondo ufla "d" nelia pronuncia può sempre saltare. Allora pensai
ad un testo dal titolo "A passo Duomo", ma nernmeno questo destava entusiasmo. Mi decisi
alla fini pet ii titolo "Il Duomo parlante", che finalmente venne promosso. Nacque così f idea di
a\\rtate una piccola co77ana, con l'editore locale Attestampa, clte è giunta ota al sesto volumetto.
L'tdea è quella dt fat conoscere il Duomo di Modena e l'Abb azta dt Nonantola - due
moflumenti eccezionali dell'atchitettxra e deila fede medievale - ad un pubbiico vasto,
speciaLmente di catechisti ed educatori. Nella convinzione che l'arte evangehzza, se letta e
vissuta nella chiave dell'annuncio.

Ma sono stato ttiziato io stesso anche in un altro senso. Quando sono arivato a Modena, ho
conosciuto l'équipe deli'ufficio catechistico diocesano - qui ben rappresentata - che asreva gpà,

una bella espedenza di "catechesi con I'atte"; esperienza della quale don Antonio stesso credo
sia in parte colpevole. Rimasi subito colpito daila comp etenza. dell'équipe ma anche dalla
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capacità di rendere le opete d'atte antiche e moderne ufl vero e ptoprio "annuncio". Nofl con
un semplice approccio cultutale, pet quaflto importarite, ma con una'approccio ricco sia dai
punto di vista umano che da quello evangelico. Mi appawe da subito la fecondità di questo

approccio, che non ttatta l'opera tanto come "oggetto di studio", quando come "soggetto
parlante". Non vorei scomodare la fiIosofla, ma mi sembta che questo modo di leggete l'arte
cristiana assomigli di piu al metodo maieutico di Socrate che a quello didattico scolastico. Si
trattà cioè di "lasciat parlate" l'opera, quasi dt faÀa nascere nell'osservatofe, piuttosto che di
riversare tnfotmazioni su di essa, rischiando oitretutto di annoiare.

Questo approccio, che ci awicina pff certi aspetti all'esperienza quasi-sactamentale

delf icona odentale dove non sei tu che guardi la scena ma sorio i petsonaggi della scena che

guardano te e ti trasmettorlo la gtazia, l'avevo intuito nella pdma metà degli anni Ottanta del
secolo scorso (!) a Roma. Nel mio pdmo anno di studi teologpct a17a Gtegoriana, tl. 1.983, incotsi
in un errore che risultò per me molto felice. Iscrivendomi ai cotsi per la Ltcenza in Teologia
Dogmatica, avevo 1'opportunità di sceglierfle ufl certo numeto di opzionalt. anche da altr:
Dipartimenti. 11 titolo di uno tra questi insegnamenti attrasse subito Ia mia attenzione: "Teoiogia
della pietra"; L professore, che purttoppo mod due anni dopo, era il gesuita padre M^rt7flez
Fazio. Siccome sono stato da sempte interessato alla pteistoru1 cofl i suoi riffovamenti fossili e
Ie tracce dt homo rekgiosus che emergono dalle sepolture e dat graffrti rupestri, mi iscrissi senza
informarmi ulteriormente. Pensavo ad un bel corso sulia reìigiosità dei pdmitivi - l'età de1la

pietra - e invece alla prima lezione compresi che si ttattava di un corso che cetcava di
ricosuuire la fede dei cristiani del primo millennio intetpretando i bassodlievi dei satcofaghi
attraverso le testimonianzeletterarte e litutgiche. La delusione fu così fotte che arrivai sulpunto
di cambiate corso, ma mi fetmai. E fu una fortuna. 1{112i^t a scoprire un mondo di cui non
avevo 1a minima cognizione, pur avendo vissuto per anni in parocchia, dopo avere ftequentato
centinaia di incontti formativi e, soprattutto, dopo avete ffascorso cinque anni in Seminario a

studiate teologia. Mi isctissi alTon ad alcuni cotsi presso la sede della Pontificia Commissione di
Archeologia Sacra, a poche decine di metri dal Seminado Lombardo in cui alloggiavo, e cetcai
di leggere il più possibile, di visitate le catacombe, di apptofittare della permanet.:rza- a Roma per
assotbire ciò che riuscivo.

Non si può dire che mi sia fatto un cultura in medto; anzi, ho imparato dawero poco. Ma
ciò che mi resta è un piccolo patrimonio di appunti, dispense, libri e diapositive (un oggetto
oggi ormai estinto) che ogni tanto vado a ripescate. Ma sopratutto mi rcstala convinzione che

"abbiamo un tesoro in vasi di creta" Q Cor 4,7): e mi petdoni San Paolo se uso Ia sua ftase in
modo distorto. "Abbiamo ufl tesoro": Ia ttadiz.ione ctistiana ha impresso nei colod, nelle
immagini, nella pietra, nell'avorio, nelle tessere dei mosaici, i contenuti di una fede profonda,
proclamata, vissuta e celebrata. Ma ce l'abbiamo "in vasi di creta": non siamo quasi più in gtado
di decifrado, siamo lontani dal linguaggio simbolico antico, non abbiamo più ie chiavi di lettuta.
Ed è un peccato: norì di quelli da confessarc al sacetdote, ma di quelli di cui pentirsi per la
scompatsa di una ncchezza.

Oggi normalmente llnterpretazione di un'opeta d'arte del cristianesimo antico è lasciata agli
studiosi; ma allora era aTIa pofiàta, di molti, fotse di tutti. Perché faceva tutt'uno con la
predicazione e la liturgia. Nel secondo millennio, gtaduaLmente, purtroppo queste dimensioni si
alTontanennno sempre di più: l'arte sacra seguirà dei canoni ormai indipendenti rispetto al
contenuto della fede e alle celebrazioni litutgiche; la predtcazione si concentrerà su elementi
spesso secondad, dando pet scofltato il nucleo vivo del Vangelo e dchiamando piuttosto i
comportamenti motali o le pratiche di pietà; e la liturgia, data anche la difficile comprensione
del latino, si allontanetà dalla vita della gente. La compattezz^ del messaggio che catattetizzavai
primi secoli e tutto sornmato l'intero pdmo millennio, si sfalderà.
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Vero, buono e bello

Propongo una sola crtazione, scegliendola tra le tante possibili, per ayanzate qualche
osservazionr: Euarugelii Gawdium 167 su1la "via pulchdtudinis":

È b.o. che ogni catechesi presti uaa speciale attenzione alla "via dellabellezza" (uia palchrìtudinit). Annunaxe
Cristo significa mostrare che credete in Lui e seguirlo non è solamente uria cosa vera e griusta, ma anche beIla,

capace di colmare la vita di un riuovo splendore e di una gioia profonda, anche it mezzo a1le prove. In questa
prospettiva, tutte le espressioni di autentica belTezza possono essere riconosciute come un sentiero che aiuta
ad incontratsi con il Signore Gesù. Non si ttatta di fomentare un relativismo estetico, che possa oscutare iI
legame inseparabile tta vedtà, bontà e be7lezza, ma di recuperarela stima della belTezza per poter giungere al
cuore umano e far dsplendere in esso la vedtà e la bontà de1 Risorto. Se, come afferma sant'Agostìno, noi
non amiamo se florr ciò che è bello, il Figlio fatto uomo, dveiazione della infinita be1lezza, è sommamente
amabile, e ci atttae a sé con legami d'amote. Dunque si tende necessarjo che la forrnazione nella uia

Palchitadinir sia insetita nella trasmissione della fede. E auspicabile che ogni Chiesa particolare promuova
l'uso delle arti nella sua opera evargelizzatttce, in coatinuità con la icchezza del passato, ma anche nella
vastità delle sue moitepJici espressioni attuali, al fine di trasmettere la fede in un nuovo "linguaggio
parabolico". Bisogna avere il coraggio di trovate i nuovi segni, i nuovi simboli, una rÌuova came per la
trasmissione della Parola, Ie diverse forme dtbdlezza che si manifestaflo in vad ambiti culturali, e comprese
quelle modalità non coflvenzionah dibeTTezza, che possono essere poco significative per g1i evangelizzatort,
ma che sono diventate particolarmeflte atftaenti per gJi altd.

11 Papa zccerrria ptoprio alle Chiese partTcoleLù, le diocesi come soggetti promotori dell'arte
eyaflgelTzzattice. Cettamente non si riferisce solo alle arti figurative, ma ariche alla musica, al
teafto e così via. Però l'arte figur^tvà L1a una particolare "presa" sulle persofle, perché è più
immediata, colpisce la vista, si presta maggiormente ad una catechesi occasionale, daila strada o
dallaptazza.

Giustamente i1 Papa mette tn rclazione tta di loro le tre famose categorie di vero, buono e

bello. Nelia ttadiztone cristiana, e nofl solo, queste tte dimensioni sono andate sempre di p*i
passo. I ruffinaa.le hanno definite '1 trascendentali dell'essere". Più semplicemente, sono i tre
aspetti che costruiscono urra-vlta piena e reahzzata. L'uoo seflza l'altro zoppic .LabelTezza che
rron è buona e vera, finisce per disgustare;La bontà che non è bella e vera diventa sdolcinata e la
vedtà che non è buona e be1la finisce per divefltare ufl'arma contro futti. Purffoppo esistofio
tanti segnali di separaziofle delle tre dimensioai, favorendo un estetismo fifle a se stesso o un
buonismo telativista o, infi.ne, un tigorismo inflessibile e giudicante. Solo I'intenzrone di tutte e

tte i ptincipi tende Iavtta petsonale e comunitaria piena e significativa.
Spero di non allontanatmi troppo dal tema, se mi fermo qualche minuto ancota sulla

bellezza. <<"È vero, ptincipe, che vòi diceste un giorno che il rnondo lo salverà la belTezza?

Signori - gridò fote a tutti - il principe affeuna che il mondo sarà salvato dalTa belTezza. E ro
affetmo che questi giocosi pensieri gli vengono in mente perché è innamorato. Signori, il
principe è innamorato; poco fa, appena è entrato, me ne sono convinto. Non arrossite, pdnclpe,
se no mi fatete pena. Quale belTezza salverà il mondo? Me l'ha riferito l{olja... Voi siete un
cristiano zelante? I(olja dice che vi qualificate cristiano". Il principe 1o considet^ya attentamente
e flofl gli rispose».l

Il grande scrittote russo Fedot Dostoevskij era 
^tttatto 

dal1a bellezzà; rfla, paradossalmente,
flessufl.o meglio di lui ha descdtto Ie zone più brutte e teflebrose del cuore umano, come
dimosttano i suoi Racmnti del sottosuolo e 1o straordinario rornàflzo Delitto e castigo. L'espressione

J

1 [ì. DosTOEvst't1. L'idìota,III,\r; À{ondadori, X.{iÌano 1 964, vol. II, p. 85.



citata, che ha avuto tanta {ortrsrla da essere continuameflte dpetuta arrcora oggi, si trova nel
rortez;rvo L'Idiota (1867-1868), dove viene posta in bocca a lppoJit, un giovane ateo malato di
tisi e morente, accolto in casa e assistito dal principe Myskin. Ippoliq alla presenza di Myskin e
di altre petsone, rlpete in tono quasi di rimprovero la ftase sulla bellezza, che dice di avere
sentito un giotno da Myskin.

Su questo brano sorio state scritte molte paglne e sorÌo state offerte diverse interpretazioni.
Per inquadrarlo nel modo giusto, e cercare di comprendere "quale bellezza salverà il mondo", è

utile tenere preseflte che per Dostoevskij il pnncrpe è un uomo <<assolutamente buono»,2 nel
quale non c'è ttaccia di egoismo, di superbia o di peccato. Si potrebbe forse dire che Myskin,
per lo scrittote, è Gesù che si ripresenta dopo oltte diciotto secoli. Ma pdma di ricavare altre
riflessioni dal brano di Dostoevskij, è utde fate un'escursione sulf idea dellabellezza così come
si presentava ne77a cultura greca arrfrca e nella Bibbia. Dal confronto tra questi due mondi,
emetgetà anche in quale senso '.1a belTezza salverà il mondo" e in quale senso riguarda anche il
cofpo.

La b ellezza nell'antica cultura greco-romana

Ne1 mondo filosofi.co gteco la bellezza è essenzialmente armoruia, cioè ordine delle patt..
Mentre nel mondo mitologico norr era coriosciuta lldea della bellezza - nella mitologia
prevaleva l1stinto, il disotdine - in quello filosofico venlle molto apprezzàt^. Per usare i termini
di Niezsche, il dionisiaco non apprezzalabellezza come invece fa 1'apo11ineo.3 Labellezza dei
filosofi è prima di tutto un otdine esteriore, che poi vetrà chiamato estetico, preseflte nei corpi
grandi o piccoJi, come l'uomo e il cosmo, urrito a un ordine interiore o etica, presente ne1la
mente e nello spirito.

I due maggiori filosofi greci, Platone e Aristotele, presentano da due differenti punti di vista
questa idea "atmoniosa" del bello. Platone ritiene che le cose visibili siano belle nella misura in
cui imitano, sempre in maniera imperfetta, Ie idee celesti; e viceversa, quindi, nella bellezza delTe

cose l'uomo trova il punto di pafienza per il "ricordo" e la contemplazione delle sostanze
ideali.a -{ristotele propone di individuare la bellezza nella prop orzione: il bel1o è per lui ordine,
gtandezza adatta ad essere abbncciata da un solo colpo d'occhio.s E 1o stesso Aristotele
impostava la sua etica sulf idea de1 "giusto firezzo" (mesotes), dell'equilibrio e armornatra i due
esttemi da evitare.6

Cicetone, che è latino ma spesso perlsa alla manieta gteca, intetpreta molto bene i due livelli
del bello, quello estetico e quello etico, quando scrive: <<Come nel colpo esiste un'armonia di
fattezze ben proporzionate, congiunta con urì bel colodto, che si chiama bellezza, così per
l'antma i'uniformità, eIa coereflza delle opinioni e dei giudizi, congiunta 

^urlà 
certa fermezza e

immutabilità, che è conseguenza della vfutù, contiene l'essenza stessa della vjrtu, si chiama
bellezz»>.1 La belezza/pulcbritado per Cicerone è il contrario della fiantumazione, della
dispersione: la bellezza rnteflore, in particolare, è unità delle funzioni dell'animo - intelletto,
volontà, affetti - che si manifesta neIl'armonia che I'uomo sperimenta dentro di sé.

La belTezza intesa come arrnonla. ha poi avuto, nel mondo antico, diverse espressioni, le più
note delle quali sono la musica, Ia rnatematica e l'arte figurativa. Sembrano ue discipJi.re *olto

2 Così L. GÌNZBURG nella «Prefazlone» all'edizione citata alla nota precedente. r-ol. I, p. 7.
3 Cl F. NIETZSCI-IE, 7-aruscita del/att'agedia,Newton Compton,Roma 1980 (aprìmaedizione tedescaè del 1872)
,l Cf. PraroNe . Fedn 251,a.

5 Cf. Anrs'rorru, Poetica 1,150b-1 451 a.

6 Cfl Ànrsroretp.. Etica Nica»tal:ea 11,06a-b.
7 Cf Clcr,noNE,Tascttlanae Dìqatuiloret I\', 13,31.
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diverse ua di loro, ma in tealtà anticamente erano invece molto unite. Se qualcuno ha letto - o

tefltato di leggere - tl tnfrato De rnasica di Sant'Agostino, si sarà imbaftuto in un illeggibile testo

di adtmetjca, quasi interamente dedicato a stabilire le ptoporzioni numeriche tra i suoni.

Del resto le ffe espressioni - musica, matematica e 
^tte 

figurativa - et^tro legate al catone
detto "sezione aute " o "caflofle dt bellezza", cioè una propotzione numerica che dava la

costante di 1,618 come numero che stabiliva il tapporto tra Ie parti. Già i babilonesi e gli

-egqziantrtilizzavato questo rapporto neila pittura e nell'atchitetr-rta e i gteci lo utiltzzatono nella
geometria. Nel Rinascimento, poi, divenne un canone diffuso nella pittura: pensiamo a.

Leonardo Da Vinci, che 1o apphca ttaL'altto a due famosissime opere: il volto della Gioconda e

l'uomo di Vitruvio.s

Al di sotto di queste ar:rnonie c'è un presupposto derivante dalla filosofia: la realtà, è ordinata,
è armonia, è logos. Dopo il primo ingresso del logos ne1 pensieto occidentale, che - corì Senofane,
Etaclito, Parmenide ed Empedocle - assunse una funzione critica nei confronti della mitologia
(rytthos), si verificò un secondo e più massiccio ingresso del logos con Soctate, Platone e

Aristotele, il cui pensiero porta a compimento la "svolta antropologica" g7à av.vtlta due secoli
prima. Anche in questo caso, tuttavia, più che soppiantate t)- mlthos, t logos 1o interpreta e 1o

riconduce alle sttuttute antropologiche fondamentali: il Dio organizzàtote del cosmo ha ormai
poco in comune con 1o Zeus capnccioso e assai limitato descritto dai poeti.

5
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Per i filosofi greci, rl logos è l'otdine intetno impresso da Dio al cosmo - kotmos, appunto, cioè
ordine e non kaos, disotdine - e I'uomo coglie labelTezza quando coglie questa armotia iflterna
al cosmo; ad essa cordsponde l'armonia de1l'animo, l'ordine etico. Perciò i greci hanno coniato
una parola unica per dire il concetto dr bellezza e bontà, cioè kalel<agathìa: se qualcosa è bello,
pet 1oro, è anche buono e viceversa. Non si può dare una persofla o una cosa be1la e cattiva o
buona e btutta: l'otdine interiore cortisponde a que1lo estetiore; l'armonia deve essere integrale,
nel colpo e nell'anirna.

Labellezza nelle Scritture ebraiche e cristiane

Procedendo ancora per assaggi, ricotdiamo che anche per gli ebrei, come per i greci,bellezza
e bontà procedono assieme. La parola ebratca tnb, gtà, nchiarnata padando dei racconti della
creazione in Gen 1-2, rndica sia il buono che il bello; infatti viene uadotta dai LXX sia con kalòs
che con agathòs. Questa parcIa significa che la creazione è bella fuod e dentro, amoniosa,
ordinata. La creazione è buona perché risponde ad un ordine: propdo questo esprime 1o

schema dei sei giorni più uno, molto diffuso nell'antichità orientale; Dio non ha creato il mondo
in modo caotico e casuale, ma secondo una scala di valori che culmina nell'uomo e nella donna,
anzi più in aito 

^rrcora: 
nel riposo di Dio.

I1 Nuovo Testamento, però, preseflta una grande novità a proposito della beTlezza. Basta
ricotdare solo un passaggio, nel quale Gesù a Gesù viene appJicato il concetto di "bello": il
btano del buon Pastore. In Gv 10 Gesù si defi.nisce "il Pastore, quello bello (katò.0". 1, italtano
Ia ttaduzione è "buon" pastore, perché in effetti il termine greco - come neli'epoca classica -
signifi.cava sia buono che bello, o meglio buono e bello insieme. Ma qui Gv utiltzza aon agathòs
bensì proprio kalòs, volendo mettere in luce I'armonia delta figura di Gesù: si trata però di
un'armonia diversa da quella greco-romalla.

In che senso infatti Gesù è "il bel Pastore"? Non abbiamo alcun indizio sul suo aspetto fi.sico
e quindi non sappiamo se fosse armonioso e "vitruviano". Abbiamo irrvece un chiaro indizio
sul senso che Gesù stesso dà, a17a propda bellezza un sefrso inatteso e sptazzàtrte, perché
consiste nel fatto che "il bel Pastor. àf2 Iavita per le pecore" (Gv 10,11; .i. t0,t5.tZ-ia;. E,

dunque il Pastote bello quando sfida i irpi, corre il tischio di essere sbranato, viene sfigurato. I1
paradosso cristiano taggiunge il suo culmine: mentre Isaia, immaginando le sofferenze del servo
di Dio, affermava: "flofl ha appatenza nébellezza, per attirare i nostri sguardi" (Is 53,2), Gesù -
che compie in se stesso le soti de1 Sen o di Dio - si dichiara bello proprio nel momento in cui
soffre e muore, nel momento in cui faana brutta ftne.

Che cos'è che lo rende beilo in questa sorte, che noi giustamente definiamo brutta? La
dsposta è una sola: l'amore che 1o porta ad offrirsi.. Gesù è davvero "bello" quando arnva al
massimo dell'amore, anche se il suo volto diventa "bfutto" e ricoperto di sangue. Perché è
I'amote che lo tende bello; è l'amore che rende belli. La belTezza-bontà evangehca, la
kalekagathìa che si tlc \ra dalle Scdttrxe fleotestamentarie, èl'agape,l'amore inteso come dono di
sé.

Il crocifisso è quindi il "canone dt bellezza" dei cristiani. Non il co{po perfettamente
propo@oruato nella sua armorria estedore, ma il corpo perfeftamente ffirto nella sua armofiTa
intedote. Nemmeno solamente l'armonia deile facoltà dell'aaima con le parti de1 co1po, ma il.
dono di tutto se stessi, àn1rrra e cofpo, a Dio e ai fratelli.

Non l'uomo di Vitruvio, in altte parole, ma l'uomo del Golgota è il paradigma di riferimento
della bellezza ctTstlata .e

9 L'immagine, attdbulta a \{tcnEI-ascei-o BuoN,lruol, è la Croti,fir:ione pn- I.littain Calottna. I 545 ca., clisegno su carta (37x27 cm),
Rritish Museum a Londra.
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La tadizione greca vedeva il buono e il bello convetgere anche con il veto. Buono, be1lo e

vero sofio in un cefto senso la stessa rcaltà., per i greci, considetata datr.e punti divista: etico,
estetico e intellettr:ale. Questa idea, nei Vangeli, si riflette su Gesù. Lui stesso, come abbiamo

visto, si definisce "bello". Ma di fronte alla domanda deIl'uomo ricco, che si tivolge a lui con

l'appellativo 'Maestro buono", Gesù tisponde: '?etché mi chiami buono? Nessuno è buono,
traflne uno solo, cioè Dio" (A4c 10,18). I1 senso di questa risposta non è di escludere che lui è

buono, ma di insinuare f idea che se quell'uomo 1o ha chiamato "buoflo", dicendo il vero, in
qualche modo io ha collegato a Dio, al quale solo appartiene la bontà. Ma anche Ia terza idea,

quella del vero, è collegata a Gesù nei Vangeli. Pilato chiede a Gesù, che gli si presenta davanti
come imputato: "che cos'è la verità?" (Gv 18,38). A questa domanda Gesù non tisponde,

perché la dsposta Pilato I'aveva di fronte: era la sua stessa persona. I1 silenzio di Gesù misura

tuttala distarrza trala ncetca intellettuale e teorica dell'uomo e 1a risposta lncatrrata e pratica di
Dio. Dunque anche nei Vangeli, come nel mondo greco, buono, bello e vero convergoflo: e

convergono ormai in Cristo. Ma l'uomo sembra non rendefserÌe coflto: è il Signote che deve

dire di sé stesso di essere bello, che deve insjnuare di essere buono e che, tacendo, fa captte
all'uomo in ricerca di essere il vero in petsona.

La fondamentale dtfferenza tra la bellezza greco-romarr^ e Ia bellezza cristiana è propdo
questa: i gteci e i tomani individuavano\abelfezza nel /ogos, nell'armorria che è dentro le cose e

gli esseri umani; i cristiani identifi.cano la bellezza nelT'anore, ne17'agape, cioè nel dono della vita.
I cristiani non negallo affatto tl kgos, affermando anzi che la rcattà è ordinata e ptende
signifi.cato da Cdsto, kgos r,.el quale Dio ha creato i1 mondo (cf. Gv 1,1.-3); petò danno un nome

1
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più concreto a questa atrflottta, chiamandola agape, dono di sé. Dio stesso è chiamato "amote",
agape (cf. 1 Gv 4,8.1.6), proprio perché è dono. 11 dio greco è atmonia in sé, mente jl Dio
cristiano è dono di sé; iI dio greco è compteso da se stesso, autarchico, mentre ii Dio cristiano
esce da se stesso, si offie all'uomo. La bellezza, per i cristiani, non è una quaiità racchiusa
nell'oggetto, una belTezza semplicemente da àmr-r'rfiàre; è invece una bellezza che esce da se

stessa, una bellezza da accogliete.
«Quale bellezza salverà il mondo?». Alla domanda di Ippolit, come abbiamo visto, il principe

Myskin non risponde: come Gesù non risponde a Pilato ctca La domanda sulla verità. Anche
nella scena di Dostoevskij, come in quella giovannea, staflno 1'uno di fronte alf'altta un corpo
fuagple e un corpo efficiente: IppoJit è motente, t{apassato dal7a malaftia, quasi esanime; Myskln
è in buona salute. Nel Vangelo di Giovanni, in teaLtà,, non si sa chi tra Gesù e Pilato sia fragile e

chi sia efficiente. L'evangeJista gioca sul patadosso: apparentemente è Gesù tra i due quello
fragile, perché è nelle mani di Pilato; infatti il procutatore 1o ha ricevuto "in consegna" dai
giudei e dai sommi sacetdoti (cf. Gv 18,35) e così Gesù è in balia di Pilato, tanto che dopo il
dialogo interrotto lo fatà, flagelLare (cf. Gv 19,1). Ma in tealtà. Gesù gli tiene testa, anzi affer:rra
davanti al funzionado romano la sua sovranità: '1o sono re" (Gv 18,37), corÌ urÌa dignità e una
solennità che ne fanno il vero regista de1la scena.

Come Gesù davantt a Pilato, dicevamo, anche Myskin davanti a Ippolit tace. Perché la
risposta, in enttambi i casi, è di fronte a chi pone la domanda: Myskin ha gtà risposto a Ippolit
con il suo amore, avendolo accolto in casa sua e curandolo; non ha bisogno di rag1onate sulla
bellezza, perché la sua opera dice che cos'è Ia bellezza: è donarsi. Cdsto non ha bisogno di
tagloflare sulla verità, perché la sua persona dice che cos'è Ia verità: è donatsi. Ecco quale
bellezza salvetà il mondo, pet Dostoevskji e per la fede cristiana: l'amore, il dono di sé. La scena

del romanzo fa seguire al silenzio del principe la ptotesta di lppolit <<"Non mi rispondete? Credete
forse che io vi voglià ufl grarr bene?" Soggiunse improwisamente Ippolit come di scatto. 'No,
non 1o credo. So che non mi volete bene».10 Il pdncipe Myskin-Cristo ama anche quando non
è amato. Ama anche quando l'uomo, da lui beneficato, 1o sbeffeggia pubblicamente. Labellezza
che salverà il mondo è questa: l'amore a sefl.so unico, l'amore che non si fa condizionate dal
medto antecedente o dalla risposta. L'amore è daweto l'unica gtande "bellezz^" in gado di
salvare il mondo, di datgti respiro ed energia. Ce ne rendiamo collto anche nella vita quotidiana:
quando rnaflca l'amore, la reùtà. diventa dawero brutta, perché si feriscono le rclazioni tra di
noi, si detetiota il rapporto che ciascuno di noi ha con se stesso e si rovina anche il creato. 11

mondo è già "bello" perché c'è in esso una logica, un'armonia; rna diventa molto più "bello" se

vi si innestaL'agape,1'offeta, il dono di sé, ia gratuità.

Iniziarc alla fede, cioè alla bellezza, alla bontà, alla verità

Come si può dunque in una Chiesa iocale annunciare con l'atte? Mettendo tn relazione, ad
ogni l-ivello educativo, il bello con il buono e il veto. Un'triziazione incentrat^ vrucàmente sul
"vero", sui contenuti dottrinali, è destinata all'archivto. Molte persone "ticordano" qualcosa del
catechismo imparato a memoria o inculcato nelle ore di "lezione", ma 1o ricordano come le idi
dt matzo del 44 a.C. e il 5 maggio 1,821. Sono rr$orrnazioni che non producono vita, sono
archiviate in qualche zorva della memoria e non interagiscono con gli affetti e l'esistenza
quotidiana. Altri riconoscono alla {ormazic:ine cristiana ricer,'uta nell'tnfanzia il merito di averli
fortificati nella rrolontà, di avere insegnato "le buone rnaniere" ed un certo allenameflto a fare
sacrifici; ma ridume l'irttziazione cristiana a "fàre del bene" significa scambiare la fede con un

8
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volontarismo sterile. Sono importanti, owiamente, sia i contenuti veritativi sia i valori etici, ma
non costituiscono il nucieo de1 cristianesimo. Che, come scdve papa Benedetto XVI nella sua

prima enciclica, in un passo spesso citato dal suo successofe, «alf inizio de1l'essere cdstiano non
c'è una decisione etica o una grande idea, bensì f inconfto con uo awenimento, con una
Persona, che dà alTavrta rrr.ooro otlzzonte>> (cf. Deus caritas estt. 1, eEaangelii Gaudiumn.T).
La fede vive la logica delTa relazione prima che la logica dell'istruzione. Uno degli equivoci
maggiori nel rappotto con Dio consiste proprio in questa petcezione distorta. Disse Giovanni
Paolo I nei 1978, in una delle sue pochissime udienze, che spesso coloro che non credono o
abbandonano la fede combattono <mon Dio, ma l'idea sbagliata che essi hanno di Dio». E
dobbiamo riconoscere che a volte siamo noi credenti a tasmettere questa idea sbagliat^: o
perché identifichiamo la fede con rin puro e semplice sistema di idee, agitandole magati con
affoganza. e darezza, o perché Ia facciamo coincidete con un reticolo di valori, brandendoli
come armi contto qualcuno. Sono i due pericoli che papa Bergoglio chiam^ - corr due termini
ben noti alia teologia - neo-gnosticismo e neo-pelagianesimo; il pdmo esalta il percoso
individuale di conosceflza, rrrettendo il peso deila fede solo sulle idee e i ra,glonamenti; il
secondo punta unicamente sui valod motali, identificando la fede con l'ossewanza dei
comandamenti. In entrambi i casi non c'è ttaccia della fede come incontro vitale e bello con Dio
e con gli altri, con la persona di un Padte, con Cristo e con i volti dei frateili.

Non sto dicendo che nel cristianesimo le idee e i valod siano assenti: sto dicendo che sono
subordinati all'incontro. E di un incontto flon si dice che è stato buono o che è stato vero, ma
che è stato "bello", intendendo comptendete in questa càtegorra anche ie prime due. Credo
qoit di che l'annuncio con l'atte non sia un "settore" a patte dellr'trttziazione cristiana - come se

la verità e iI bene vi fossero estraflei - rtra. sia una dimensione onnipresente. Far vivere
maieuticamente un'opeta d'atte, anche semplice come la cosiddetta"arte popolate", agl-i occhi
di bambini,ragazzi, giovani e adulti, significa toccare le corde delia loro umanità e destare non
solo un sentimento estetico, ma ufl. desiderio di bene e di vero. Quando I'arte "paia", è come
una mano che sa suoflate le cotde dell'arpa: serrza la mano sono solamente dei fili tesi; cofl una
mano, diventano una meiodia che scalda il cuote e io invita al veto e al bene.

MaI'arpa faparte di un'otchestra e la sua delicatezza dsalta bene alf interno degJi strumenti
che concofrofio alla sinfonia: strumentt a corda, a f7ato, a percussione. In diocesi stiamo
rifleftendo sa1l'tiziazione cristiana proprio in questa chiave "sinforrica", evidenziandone 1e varie
dimensioni che solo "insieme" potranno rinnovarla e cercando qoirrdi di ueare un'armonia fta
tutti gìi strumenti: annuncio bib]ico, liturgia, testimonianze di vita, arte figurativa, musica e

carlto, amività, gioco. Tutti questi suumenti ruotaflo attorflo al)a categona delf incontro, con l.
Signore e cofi i fratelli, che rende "bella" la vita. Un incontro che si reahzza sacramefltalmente
nella liturgia - flon a caso l'arte cdstiana si è plasmata in gran parte attotrro at sacramenti e alla
litutgia - e che si estende a tutte le rclaziont, anclte quelle che presentano àppatentemente uno
spesso solamente "umaflo". L'umano, arrzi, diventa impasto imprescindibile di ogni autentico
annuncio, che non può partire se non dall'ascolto dell'umano. In definitiva, tnTziate una diocesi
all'annuncio con I'arte non impJica sempJicemente un corso di arte cristiana - sempre
oppoftuno - ma un insieme dt rcIazioni che inltecciano l'incontto con Cdsto e quello con
l'uomo. Sarà così possibile cogliere la stessa bellezza - pff rimanere nel Duomo di Modena -
dentro ad un bassotiliero di Adamo ed Eva cacciafldal paradiso teffestre e dentro il cuore di un
amico ferito da una delusione o da un lutto; avere Ia stessa attenzione verso la rappresentazione
dell'Ultima cena e La sinnzione delle persone in fi"la alla mensa Caritas; cercare la medesima
belfezza nell'immagine della Natività delMazzoni con le statue dei popolani del Cinqueceato e
nelle mamme che portano i loro bimbi in partocchia o nei nonni che I accudiscono a c sa.
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